I GRANDI CONTENITORI EDILIZI DENTRO UN’IDEA DI CITTA’ CONDIVISA

Dopo anni di letargo, e non soltanto per colpa del governo della città, si riapre un corretto dibattito sul “ che fare a Lucca ”, su come costruire la Città del terzo millennio. Troppi silenzi si sono consumati in questi anni e si è assistito quasi indifferenti all’esproprio dei diritti dei cittadini e delle istituzioni.

Nell’incontro promosso dalla rivista “Architetture Lucca”, i candidati sindaci presenti hanno ufficialmente riaperto il confronto e il dibattito sul futuro della Città e del Territorio , illustrando le tracce del loro programma.

Giustamente è stato sottolineato che la rifunzionalizzazione dei grandi contenitori dimessi deve avvenire nel quadro di una strategia complessiva, di un’idea di Città che deve costituire l’indispensabile quadro di riferimento.

E’ emersa una “tensione del fare”, di recuperare il tempo perduto in questi anni, che ha messo a serio rischio l’identità della Città e dei lucchesi stessi. E’ emersa la necessità di riportare nelle sedi istituzionali i processi di decisione, le direttive di gestione del patrimonio immobiliare pubblico, dando spazio alla partecipazione e al contributo delle categorie esistenti nel corpo sociale, professionale e produttivo.

Mi pare corretto che alla base della rifunzionalizzazione dei grandi contenitori edilizi ci debba essere una strategia complessiva affinché tali contenitori possano diventare l’ossatura della nuova Città ( Centro Storico e quartieri periferici ), dando risposta alla necessità di allocazione equilibrata di quelle funzioni residenziali, direzionali, commerciali, culturali, sportive, che costituiscono gli ingredienti di urbanità che fanno la Città, che la rendono viva.

Il Centro Storico, la “Lucca Drento”, deve rappresentare il nucleo qualitativo di tale riallocazione funzionale, nel senso che esso è il luogo deputato ad ospitare quelle “funzioni nobili” che ne fanno il punto di riferimento dell’intero territorio ( sedi istituzionali, università, soprintendenza, corte d’appello, ecct.)

Questi grandi contenitori dimessi costituiscono gli elementi di potenziale ricucitura tra il Centro Storico e i quartieri fuori le Mura. Le Mura stesse  costituiscono l’elemento di ricucitura per eccellenza e, come è stato sottolineato, devono poter funzionare come una membrana permeabile capace di ospitare e accogliere stabilmente, nella giusta maniera, quegli spazi/laboratori di partecipazione di sperimentazione, di cultura, legati alle attività e alle sensibilità emergenti.

I contenitori distribuiti sul territorio, l’ex ospedale psichiatrico di Maggiano in primis, (su cui il master diretto dall’architetto Pellegrini ha prodotto tre interessanti proposte di rifunzionalizzazione, esposte in S.Micheletto ) fanno parte integrante del progetto strategico della “nuova Città”, capaci di dare un respiro ampio al tema della rifunzionalizzazione e di far decollare l’economia di un intero territorio. Per il contenitore di Maggiano il momento è topico, bisogna sforzarsi di non limitarsi a pensare di “fare subito cassa” perché si tratta di un’occasione irripetibile, anche interessante dal punto di vista finanziario, e si vuole volare alto e fare innovazione non si può prescindere da ciò.

Questo progetto strategico che riguarderà la “Città immersa nel suo territorio” non potrà non contenere uno studio e una proposta di accessibilità e quindi anche un Piano Urbano del Traffico che restituisca una Città vivibile e accessibile.
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